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ALL’ ESIMIO CITTADINO 



CONTE GAETANO MANGI 

PODESTÀ HI TRENTO 

DELLA. PATRIA RIAMATO AMANTE 

QUESTO MODESTO PEGNO 
D’AFFETTO E DI STIMA INTITOLA 
IL COMPILATORE 



AL i Viaggiatore 



Nel compilare questo ricordo che lascio ai passeg- 
geri che si compiaceranno di visitare la mia patria , 
mi sono proposto d' informarli del bello e del buono 
che abbiamo , senza illuderli allettalo di soverchio dal - 
r affetto al luogo nativo. Giacché varii sono gli studii , 
le inclinazioni e i bisogni dell’ epoca in cui viviamo , 
mi sono ingegnato meglio che seppi a soddisfare a chi 
si diletta di cose antiche, di eleganze artistiche , di pia- 
cevoli peregrinagli, di osservazioni scientifiche , e por- 
rò molta cura a far conoscere le condizioni della no- 
stra industria. Ben lontano di stancare il lettore con 
qualche prolissa prefazione di storia patria , ho prefe- 
rito piuttosto d ’ illustrare a occasione opportuna i più 
cospicui monumenti consultando le nostre cronache. 

Non dimentichi il viaggiatore , se è amico della 
bella natura, di seguire la mìa scorta in qualche vici- 
na escursione , e converseremo insieme perlustrando col 
minor disagio possibile le ridenti e varie adiacenze di 
Trento. 

Se il viaggiatore parte per Germania, voglia riflet- 
tere che in questo estremo lembo d’ Italia si conservano 
monumenti e ricordi che si connettono colla storia della 
Penisola , poco dopo lo abbandona la lingua del sì ; se 
il viaggiatore s 1 avvia alla volta di Verona, forse 
trattenendosi per poco fra noi, non gli riusciranno di- 



soave le prime impressioni d' un paese che in coìto modo 
dispone e prepara a l clima , ai costume, e ai fare franco 
c gioviale degli Italiani. 

Desideroso di trovar sempre un amico che riponga 
in me la fiducia e la confidenza che si cerca in un com- 
pagno di via, porgendogli di tutto cuore la mano gli 
auguro buon viaggio e vita felice. 

o nelY anno 



CARLO DOTI. PERINI. 



1/ ILLUSTRE PASSATO DI TRENTO 



So bene che a pochi viaggiatori gradisce il parlare 
di cose antiche, e che piuttosto si piacciono di descri- 
zioni e illustrazioni, perchè intendono di visitare quello 
che offre il presente, non quello che produsse il passato. 
Ma chi é disposto a conoscere da vicino la città di Tren- 
to. non può esser compreso di quel pieno interesse che 
si associa a questa terra, in antico colonia romana, sen- 
za riflettere per poco a qualche storica reminiscenza. 

Chi si sofferma sul ponte marmoreo di belle e ro- 
buste forme che traversa 1’ Adige, poco discosto dalla 
stazione della via ferrata, dopo soddisfatto il desiderio 
di stendere io sguardo sul teatro che gli si apre davanti, 
non può a meno di osservare a mano destra un’anti- 
chissima chiesetta, sdruscita per gli anni e quasi caden- 
te, venerando testimonio di numerose generazioni pas- 
sate. Non discosto da quel tempietto sorge Dos Trento 
u macigno rotondo in sembianza di torre, nudo e di- 
rupato alla estremità dei fianchi, angusto come un 
fungo più al pedale che alla sommità. L Adige che gli 
scorre dappresso accresce decoro alla sua naturale fol- 
tezza-, castello singolare del mondo, eretto un dì a freno 
dei Barbari, chiave della provincia, a Così Cassiodoro ac- 
cenna a questa rupe, e alla rócca sovraposta, di cui 
ora rimangono poche vestigia. Distrutto quel castello, 
i adoperarono nel secolo duodecimo i rottami di pietre 
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ni altre reliquie di ([nelle rovine per murare l’antica 
chiesa ili S. Apollinare, quale è appunto quel tempietto 



che accennammo poco sopra. 

Che Trento fosse assegnato alla tribù papiria ne 
assicurano le lapidi, e irrefragabili monumenti; che poi 
fosse Colonia romana lo fa presentire la sua situazione, 
lo indicano le due primitive vie romane, che calavano 



nella Venezia, lo prova il nome italico dato alla le- 
gione III, qui istituita in quel tempo, e come dalle i- 
scrizioni si può raccogliere, qui era permanente chi ne 
avea il comando. 

Furono istituiti in Trento varii ordini sacerdotali, 
c Flamini Diali e Augustaii, e Sodali di Augusto e Se- 
viri, abbiamo superbi fregi di griffoni, colonnette ca- 
lmiate ed altri ornamenti che si veggono a S. Apollinare 
di romana provenienza, per ultimo fu qui eretto un 
tempio dedicato alla Divinità della Dea Roma, e di Au- 
gusto, e il nome di Augusto dato in antico a una con- 
trada della città. 

Se consideriamo la massiccia torre a fianco di ca- 
stri vecchio, che tutta domina la vaile, avanzo romano 
e forse del secolo di Augusto, se osserviamo la torre 
che pesca nell’Adige ( tor Verde), la quale per la 
sua architettura mostra d’essere retaggio d’ una età 
più remota; se le antichissime mura, e le reliquie 
di grandiosi massi di bugnato che quà e là nella città 
si veggono, se tutto insieme consideriamo, ci appare più 
ciliare, come tutta la valle tridentina e tutti i monti 
che in se la comprendono e si protraggono ai fianchi, 
presero il nome da questa città. L’essere poi tal nome 



imposto a tanta estensione di valli e di monti mostra 
non solo 1 età altissima di questa città, ma è prova al- 
tresì eh essa mai non lo cangiò, e quindi non fa inc- 
aviglia se era noto agli storici di tutti i luoghi ove 
penetrò piede romano. 



Gii storici, attenendosi agli indizii più prossimi, 
ammettono che la città di Trento possa contare più che 
ventiquattro secoli. La sua situazione fra la Chiusa ve- 



ronese e le bocche della Germania, i propugnacoli che 
la guardavano, la nobilissima condizione di romana 
Colonia, in cui pare che fosse a riprese con firmata, la 
estensione del suo territorio dall’ una all’altra delle due 
Chiuse, e dalle gole dell’ Ausuganea fino alle rive set- 
tentrionali del Benaco, la continua presenza d’ una le- 
gione romana, la postura strategica, che apriva il pas- 
so nel cuore delle Alpi, in quanto che fino dal nascere 
di Aquileia e dopo la costruzione della via romana che 
da Aquileia conduceva nella via Claudia Augusta, e at- 
traversando la Rezia dall’ Adriatico e dal Po fino al 
Danubio schiudeva il varco principale a tutti gli eser- 
citi romani stanziati in Italia, sul Danubio e nell’alta 
Germania, apprezzati tutti questi vantaggi chiaro si 
scopre in qual conto dovesse esser tenuta la gran valle 
meridionale dell’ Adige. 



L’essere poi Trento città circondata da mura e in 
parte dall’ Adige fiume navigabile, che agevolava la co- 
municazione di queste valli col veronese, 1’ essersi pre- 
stata per lungo tempo qual fortezza e magazzino di 
tutti i viveri che si spedivano agli eserciti scompartiti 
sul Danubio, nella Vindelics'a e nell’alta Germania, 
tutte queste combinazioni doveano concorrere a co- 
stituirla centro d’azione, emporio delle derrate, e con- 
vegno di cospicue Cariche civili e militari. Pressoché 



libera nella sua condizione, in quanto all’ intrinsico go- 
verno, e soggetta alla sola Roma in quanto allo Stato 
civile, sempre più sviluppò ed accrebbe il proprio be- 
nessere, di modo da non meravigliarsene se quantun- 
que posta fra monti si distingueva per numerosa po- 
polazione, per buon numero di personaggi gentilizi! - , 
quali erano i Cassj, Cornelj, Furj, Giulj, Nonj‘ Sertorj’ 
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uomini d’ arme e donare Storici all Italia, e Magistrati 
alle provincie e a Roma. 

Tali sono i fasti che mandò la storia ai posteri, e 
che abbiamo raccolti nelle pagine d’ un illustre nostro 
concittadino, dotto antiquario e già benemerito nostro 
podestà, il conte Benedetto Giovanelli. 




' Imperio, che 
ole altezza per 
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ILa valle di Trento, lunga in circa quattordici mi- 
glia, larga un miglio e mezzo, a oriente è chiusa dal 
Monte argentifero, o Monte Galena ( Calisperg ) antico 
focolaio delle miniere di Trento, tutto traforato di ca- 
verne, di perigliosi recessi, popolati una volta dai la- 
voratori, che chiamavansi canopi , s quali senza uso della 
mina e a solo nerbo di mazza e piccone seppero ap- 
profondarsi nella viscere della roccia, in cerca di piom- 
bo-argentifero, donde il motto di fra Bartolameo eia 
Trento, che sta in fronte al palazzo municipale: mon- 
tes argentum mihi dant , nomenque Tndentum. A que- 
sta rupe, ricca di petrefatti, sterile e scoscesa per le 
verticali pareti (donde anche il nome di Monte Calvo) 
s’accosta la montagna di Povo quà e là infrondata di 
castagni e di faggi, e vestita di praticelli circondati di 
siepaie, dove su qualche dosso aprico fanno capolino le 
uccelliere. 

Alla base di questi due monti si distende in dolce 
declivio la deliziosa falda di colli che corrono dalla 
classica villa di Fontanasanta, in seno a un romantico 
boschetto, fino al romitaggio di S. Rocco, ovunque 
messi a viti ed a frutteti sparsi di pittoreschi villaggi, 
di piacevoli caseggiati; dove buona parte dei cittadini 
di Trento scorsero gli anni più felici di lor vita, dove 
ogni gruppo, ogni pendice, ogni rivo ricorda loro quaG 



cl l0 cara e affettuosa reminiscenza della passagliela 
gioventù. 

A occidente sorgono le nude pareti di Bondone e 
di Gazza, in vista molto severe; solo mitigano in parte 
il rigore della prospettiva le villette di Romagnano e 
Gavina ombreggiate da gelsi e vigneti, e rallegra il ru- 
moreggiare che fa il rivo di Sardagna precipitando da 
dirupato balzo. A settentrione compongono il fondo del 
bacino i monti della Naunia, a mezzodì la Scanuppia, 
che mostra, gran parte dell’anno, nevose le spalle. 

Il torrente Àvisio protegge la bocca nordica della 
valle; a mezzodì è difeso l’ingresso dalla stretta di 
Calliano, guardata da due castelli in antico temuti, 
Pietra e Beseno. Tre storici dossi segnano i punti del 
triangolo nel cui campo si avvalla la città, l’uno Dos- 
Trento (l’antica Verruca) già munito d’ una ròcca ro- 
mana, il dosso di S. Agata, protetto nel medio evo dal 
castello dei conti di Pavo, il dosso di S. Rocco, ove non 
è molto salmeggiava un romito. 

L’Adige, secondo fiume d’Italia, che dà nome alla 
gran valle, ora rettilineo ora snodato in curve, serpeg- 
gia fra i colti di Campo-trentino e di Lidorno, in ad- 
dietro sovente allagati, forse in avvenire sicuri. Metton 
foce nel regio fiume, oltre T Avisio ed il Noce, il rivo 
Saluga, che balzellando dalla scogliera delle Leste seco 
asporta, dopo gli acquazzoni, la mobile ghiaia, e minac- 
cia a guisa di torrente. Il Fersina, 'molto più periglioso, 
traversa la valle spalleggiato da robusti sostegni, e trat- 
tenuto da serre; il Sale lambisce i pingui campi della 
Clarina. 

Distendendo lo sguardo lunghesso vai d’Adige, non 
si può a meno di meditare ai numerosi eserciti che la 
percorsero dalle età più lontane fino ai nostri dì, e per 
non dir nulla delle rimote immigrazioni de’ Barbari che 
calarono in Italia, e delle loro cacciate per cui retro- 
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spinti invadevano queste valli, ci sgomenta il pensare 
alte rinnovate falangi di Federico Barbarossa che disper- 
se, ricomposte e poi disfatte ancora, furono sepolte nei 
campi della Lombardia. Si smarrisce pure la mente ri- 
pensando air inospite foresta che avrà una volta in- 
gomberafa questa terra, ora fertilizzata col sudore degli 
industri valligiani; ma in pari tempo si sente il con- 
forto d’ un illustre passato, perchè la storia ci parla di 
una Colonia romana, dispensiera della prima civiltà, ci 
ricorda la legione papiria disciplinata al comando lati- 
no, c’ informa che dalla stessa Roma dipartiva 1’ Apo- 
stolo Vigilio, che col sangue redimeva alla Fede gli 
schiavi della materia, la degradata umanità. 

Lungo la valle si protrae lo stradone, il quale 
dalla provincia di Verona porta in Germania, che ora 
cede il mezzo di trasporto alla nuova via listata di 
ferro, ed è il terzo veicolo storico del Trentino, in 
quanto che la strada primitiva praticala ai tempi dei 
Romani lambiva la sponda destra dell’ Adige, traver- 
sando il tenere di Romagnano. Fra le rupi d’ occidente 
sopra il paesetto della Velia, si apre la tetra gola detta 
Buco di Velia che s’interna fra nudi e minacciosi ma- 
cigni per poi riuscire nell’ aperto orizzonte di Cadine, 
ove 1’ occhio si ricrea osservando il sottoposto laghetto 



di Terlago. Agevole, varia ed amenissima è la via nuo- 
va che presso Piazza d’armi ascende e s’ insinua nella 
valle del Fersina, dalla quale a destra diparte un altro 
tronco che mette alla villa di Povo. 

Chi voglia salire sui vicini colli di Bolgher o di Goc- 
ciadoro, o sui poggi delle baste, di Mirabello o meglio 
ancora sul ciglione di Sardagna si compiacerà a osser- 
vare il bellissimo panorama di Trento in forma di cuo- 
re. In grazia dell’ottica illusione si direbbe che la cit- 
tà continui e si protragga sui vicini declivi e si allar- 
ghi mollo più che non è la sua periferia, a motivo dei 
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numerosi caseggiati sparsi d’ intorno. Le moli monu- 
mentali del castello e del Duomo, la incoronata torre di 
Piazza vecchia, le venerande mura di Teodorico, le 
molte cupole e le molle torri, gli anneriti palazzi che 
si alternano cogli edificii recenti compartiscono a Tren- 
to quel carattere che è proprio e distintivo delle vec- 
chie città italiane. L’ adornano i piacevoli ed ombreg- 
giati viali del Fersina, di S. Bernardino, di S. France- 
sco, e vi si aggiunse il recente decoro di Piazza d’ar- 
mi, che si presenta in forma di naturale anfiteatro cir- 
condato da ridenti ed eleganti casini, e da una graduata 
sovrapposizione di colli, di orti, di ameni ridotti, che 
nel complesso ci ricordano un non so che di giardino 
inglese. Dal lato opposto la fronteggiano molti edificii 
di fresca costruzione, che sono indizio della predile- 
zione che gode quell’ aperta postura arieggiata e salu- 
bre. Sorprendente è pure lo spettacolo che presenta 
l’orizzonte e il bacino di Trento nelle ore notturne al 
chiaror di luna, perchè illuminate da quella simpatica 
luce meglio impongono e più parlano alla mente le 
gravi e severe sembianze dei più cospicui monumenti 
di Trento, si medita agli anni che imbrunirono quelle 
illustri pareti, ai secoli cui sopravvissero illesi questi 
gioghi e queste balze che appunto al lume di luna più 
grandeggiano pel contrasto dell’ ombra che nasconde le 
conche ed i burroni, mentre l’onda tranquilla dell’A- 
dige s’inargenta e silenziosa si culla tra il fosco-ver- 
de dei campi. Al qual proposito qui piace il rammen- 
tare la magica scena notturna che si contempla in Piaz- 
za d anni nella sera della solenne giornata di S. Vigi- 
lio, quando a mezzo di sparsi fuochi bengalici si colo- 
i istorio di varie tinte le colline, i casini, il castello, e 
propagandosi la luce di cosa in cosa sfuma e pallida si 

diilondc sui discosti dossi, e via per la vasta oscurità 
del cielo. 
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Il forestiere che intende di trattenersi a Trento, e di 
visitare questa terra (diesi vanta d’essere ospitale tan- 
to nelle città come nelle adiacenti valli, bramerà certo 
di conoscere quale sia T indole, quale il carattere ed il 
fare della popolazione. Il dialetto che parla s’ accosta 
piuttosto al veneto, ma v’è parsimonia di parole; i 
Trentini non sono ciarlieri, e in quanto alla franchezza 
di comportarsi si avvicinano ai Lombardi. Non sono 
troppo ammanierati, non si piccano di scaltrezza, espon- 
gono quello che pensano e sentono con molta sincerità. 
Domandate loro l’indirizzo del sito che cercate, e ve 
lo indicheranno con quella buona voglia che è propria 
di chi si compiace di usare una buona grazia. Trove- 
rete accondiscendente il contadino, 1’ artigiano, il signo- 
re. Dormite tranquilli i vostri sonni se mai vi piacesse 
di visitare questi monti, non vi intimidisca il pensiero 
di abbandonarvi nelle valli più rimote; ponete tutta la 
fiducia in chi vi ospita, in chi vi guida. Ve lo dice un 
tale che per otto anni peregrinò di giogo in giogo, 
di valle in valle, memore e riconoscente delle presta- 
zioni e dei beneficii che gli prodigarono questi buoni 
valligiani, senza mai lo abbia turbato nè un sospetto, 
nè un menomo motivo di paura. Se siete amico della 
natura, se vi compiacete d’ investigare il carattere e 
l’indole di questa montuosa popolazione italiana accomo- 
datevi al modesto focolaio, interrogatela con dimestichez- 
za e scoprirete il buon cuore e il naturale accorgimento. 
Nelle città v’ è del buono e del corrotto come dapper- 
tutto, meno però presso una popolazione che pti lungo 
costume è avvezza a contentarsi di poco^ c a indusliia- 

re la vita per vivere. 



DELLA CITTA’ 



Questa città situata quasi nel centro del Tirolo 
meridionale giace sulla riva sinistra dell’ Adige, il quale 
prima della rettificazione curvandosi dolcemente in 
arco lambiva il fianco occidentale e compartiva al- 
la città un aspetto pittoresco e ridente. I freschi ma- 
nufatti della via ferrata che sorgono nell’alveo vecchio 
forse inviteranno col tempo i cittadini ad allargare 
verso occidente la città aggiungendo alla Stazione qual- 
che caseggiato ; ma la vivacità che donava 1’ onda az- 
zurra e scorrevole del fiume alla prospettiva non sarà 
mai compensata da quei terrapieni che somigliano a 
bastioni. 

Trento capitale del Tirolo meridionale giace alla 
latitudine di 46°, 6 f , 26 f ' ; alla longitudine di 28 p , 43' , 
30 ff ; è situata all’altezza di 184 metri, la sua tempera- 
tura ordinaria nella state è dai 24 g ai 28°, quella del- 
l’ inverno dai 2° ai 5° sotto il gelo. La neve negli in- 
verni regolari suole liquefarsi nel febbraio, e nei più 
rigidi nel marzo. La popolazione di Trento si calcola di 
oltre 11,000 persone. 

La fondazione di questa città sale ad un’epoca as- 
sai rimota ; alcuni scrittori la fissano all’ anno 587 a- 
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vanti Cristo, ossia all'anno 167 dalla fondazione di 
Roma. 

Meno quel fianco sinistro della città che era ba- 
gnato dall’ Adige, la circondano le antiche mura di 22 
piedi di media altezza, e sono costruite a cassone, cioè 
colle pareti esterne di pietra, e riempite nel vano in- 
terno di ciottoli. Sono ornate di merli e difese da fe- 
ritoie e da torri, e sulle mura si può girare lungo il 
circuito a mezzo d’ un andito inte/no. Si pretende che 
sieno opera degli Etruschi, rifatte poi dai Romani, e 
poscia dal re Teodorico. Abbracciano la periferia d’ un 
miglio italiano, e sembra da certi vestigi e documenti, 
che una volta scorressero da oriente fino al Duomo, e 
accostandosi a S. Maria Maggiore riuscissero alla Por- 
tella, o Porta Bresciana situata di qua della tor Vanga. 
Certo è che i fabbricati occidentali in contrada della 
Prepositura, e il convento delle monache di S. Marghe- 
rita, formavano un sobborgo, e che Borgo Nuovo chia- 
masi tuttora la parte della città che giace a Porta Ve- 
ronese. Del resto il Mariani ci ammonisce, che nei tem- 
pi in cui scriveva (1671 ) si rinvennero di quando in 
quando residui di robuste mura, e i nostri cronisti ci 
informano che presso la prisca parocchia di S. Maria 
Maddalena, là dov’ è l’abitazione istaurata del conte 
Consolati, e in tutta l’isola formata dalle case vicine, 
si scoprirono reliquie d’ una fabbrica antica e solidis- 
sima, ie quali danno indizii della presenza d’un anfiteatro. 
Il Pinamonti riferisce, che quando si gettarono le fon- 
damenta del nuovo palazzo del conte Leopoldo Thunn 
si rinvennero molti avanzi di antichità, come sarebbe- 
ro frammenti di colonne, acquedotti, utensili e monete, 
delle quali anticaglie fu per tutta sua vita solerte rac- 
coglitore il benemerito conte Benedetto Giovanelli. A 
persuaderci che molti fra i primitivi fabbricali di Tren- 
to siano in parte o anche del tutto sepolti, basta osser- 
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vare il basamento del Duomo, poco fa messo allo sco- 
pèrto, e le porte degli antichi edificii sorgono a mezzo 
dal suolo, il quale innalzamento dell’ area non dobbia- 
mo ascriverlo soltanto all’opera del tempo, ma ben an- 
che alle periodiche innondazioni dell’ Adige, e ai ciottoli 
scondotti dal Fersina che in addietro lambiva di presso 
la città. Non è dunque affatto vana l’espressione del 
cronista Mariani, che la città di Trento è sovrapposta ad 
un altra, cosa propria di tutte le storiche città italiane. 

A mezzogiorno la città si allunga col borgo di S. 
Croce verso il torrente Fersina, ad oriente discende la 
nuda scogliera delle Laste abbellita ai fianchi, al sommo 
c nei dintorni di piacevoli vigneti e casini ; a setten- 
trione, circoscritto tra le pareti della vicina rupe e il 
vecchio alveo del fiume, v’ è il borgo di S. Martino, e 
da questo borgo fino a porta Aquileja sorge la maestosa 
mole del castello del Buon Consiglio, che murato sul 
vivo macigno sovrasta imperioso a tutta la città. Chi si 
appressa a Trento dal lato settentrionale forse sarà sor- 
preso da una sfavorevole impressione osservando il se- 
micerchio esterno del borgo di S. Martino, che spo ve- 
nto dell’ onda animatrice dell’ Adige mostra le squalli- 
de abitazioni dei disagiati borghesi ; però vogliamo spe- 
rare che quella vista sparuta sarà di breve durata, in 
grazia dell’ ingenita tendenza che muove i Trentini a 
rendere appariscente la patria. Si considera pure qual 
borgo adetto alla città, il villaggio al di là del fiume al 
piede del colle Dos Trento, di nome Piè di Castello. 

Si entra nella città per cinque porte ; nel cinto 
delle mura se ne aprono tre ; la porta Aquileja ( volgar- 
mente dell’ Aquila ) sormontata da una torre quadri- 
latera, che mette sulla via Nuova alla volta di Pergine, 
e per la valle del Brenta a Cassano ; la porta Nuova, 
così chiamata, perchè fu aperta in tempi posteriori, e 
conduce ai mulini della città e al convento dei Frali 
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minori riformati; quella di S. Croce, ossia Veronese, bat- 
tezzata più tardo Maria Teresa, da dove diparte lo stra- 
done, che avanti la costruzione della ferrata era la via 
postale alla volta di Verona. La quarta porta chiamata 
di S. Lorenzo, ossia Bresciana, fiancheggiata dalla tor 
Vanga, guidava in addietro al vecchio ponte di legno 
suir Adige, ora è il varco che porta al nuovo ponte di 
pietra a cavaliere dello stesso fiume, e per di là a Vez- 
zano, al Garda e nelle Giudicane. Non dobbiamo tra- 
sandare il nuovo veicolo che dalla piazzetta Romana 
conduce alla stazione. La quinta porta sta a settentrione 
nel breve tratto di mura che legano il castello alla torre 
Verde, situata prima del taglio d’ Adige in riva al fiume. 
Questa porta prende il nome dal vicino borgo di S. Mar- 
tino, che finisce in una seconda porta volta verso Ger- 
mania, chiamata pure col nome dell"’ altra. 

Le vie sono spaziose, arieggiate e quasi tutte per- 
corse da rivi raccolti in acquedotti di pietra. Però alle 
poche fontane e ai pozzi, in gran parte inariditi a mo- 
tivo del taglio d’ Adige, supplirà in breve una larga 
vena d’acqua potabile scondotta da una sorgente che 
scaturisce dalla montagna di Povo, sopra il santuario 
deila Madonna delia Grotta. Tutte le vie sono selciate 
di ciottoli porfirici tradotti dall’Adige che li riceve dal- 
1’ A visio, e perciò si mantengono sgombere di polvere 
e di fango, olirono comodo il passo sui laterali marcia- 
piedi, si conservano sempre pulite, e nel verno a mano 
a mano che fiocca si trasporta altrove la neve. 

Le abitazioni sono costrutte con molta solidità e 
proprietà; v’ è ricchezza di pietre nei basamenti delle 
fabbriche, negli stipiti delle porte, nei davanzali delle 
finestre, nei pogginoli, nelle loggie che attorniano i cor- 
tili interni ; e da qualche tempo si va propagando la 
gara di ornare le botteghe clic sempre più crescono di 
numero. Scomparvero gli sporti clic deturpavano 1' or- 
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nato pubblico, e sorgono tuttora illesi molti antichi e- 
dificii di stile lombardesco, che alternati ai recenti ca- 
* seggati e alla severa e grandiosa maestà de’ templi, 
compartiscono alla città quella varia prospettiva che ri- 
crea la vista senza adottare il pessimo costume di colo- 
rire a varie tinte le facciate, onde abbagliare l’occhio 
dei passeggieri colla veste del camaleonte. Rispettiamo 
piuttosto 1 pochi a freschi che decorano le anziane a- 
bitazioni dei nostri progenitori, che ricoverarono i Pa- 
dri del Concilio, e non badiamo al liscio che ci pro- 
pongono coloro i quali mancano di ricordi monumen- 
tali, °di avite tradizioni, e di quelle storiche impronte 
che sono 1’ anima e il nobile orgoglio d’ ogni civile e 
provetta società. 

Prima di passare allo scompartimento delle vie si os- 
serva che la maggior parte sono dirette da oriente a 
occidente, da settentrione a mezzogiorno. A tratteggia- 
re in certo modo la pianta della città di Trento, onde 
evitare ogni confusione, menzioneremo soltanto le vie 
e le piazze principali. Chi sorte dalla stazione della via 
ferrata, e percorre il veicolo che traversa l’alveo 
vecchio dell’ Adige si trova nella piazzetta Romana, e 
s’ incontra in tre contrade, nella Larga di fronte, chiusa 
in fondo dalla prospettiva del Duomo, nella Lunga, che 
si sprofonda a sinistra e mette nella piazzetta del Can- 
tone, e nella contrada del Seminario a destra che è con- 
tinuazione della Lunga e conduce alla Portella, da dove 
a destra si passa alla porta di S. Lorenzo, e a sinistra si 
entra in via della Prepositura. Giunto in sul Cantone 
gli si apre un secondo trivio; la via di prospetto è con- 
trada S. Marco che porta al Castello, quella a sinistra 
che si dilunga a settentrione e si strema nel borgo di 
S. Martino è contrada Tedesca, così malamente chia- 
mata perche conduce verso Germania; e la terza a 
destra volta a mezzogiorno è contrada di S. Pietro, 
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che finisce nella piazza del vecchio Macello. In questa 
piazza gli si affaccia un terzo trivio; una via di fronte 
detta contrada delle Beccherie vecchie, e che guida in 
piazza delle Erbe; Y altra via a macina guarda oriente, e 
conduce dalla Posta vecchia a S. Maria Maddalena, e dì 
là a porta Aquileia; la terza via a destra verso occidente, 
alquanto angusta e di nome contrada Oriola, porta in 
via di S. Benedetto, che é continua a quella del Teatro 
nuovo, da dove si sbocca in contrada Lunga. Se sor- 
tendo da contrada Oriola ci volgiamo a manca si 
entra in un riquadro di nome Piazzola, da dove prose- 
guendo diritti verso mezzodì si va in Borgonuovo e a 
porta Maria Teresa o S. Croce. Nel percorrere questa 
via l’occhio si sente allettato a misurare la gran mole 
del Duomo, che sorge di fianco ed offre la facciata più 
estetica e meravigliosa di modo che nasce il desiderio 
di visitarlo d’intorno. Al che fare si scende la comoda 
scalea che alquanto si sfonda nel Mercato delle legne, e 
contornando la Basilica si riesce in Piazza vecchia, da 
dove verso occidente sì entra nella contrada di S. Ma- 
ria Maggiore, la quale, in congiunzione a quella delle 
Orfane, mette capo in via del Seminario. 

Se ci portiamo in piazza delle Erbe, si passa da 
quella alla contigua piazza deila Posta, che mette nella 
via di S. Vigilio diretta verso porta Nuova, e paralella 
alla contrada di S. Trinità alla quale è connessa a mez- 
zo di due viottoli. 

Gettato un colpo d’occhio sulla pianta della città 
di Trento si può scorgere che il corpo principale di 
questa consiste in una lunga contrada diretta da 
oriente a occidente, cioè da porta Aquileia fino alla 
Bresciana, dalla quale diramano le vie che nella dire- 
zione di mezzogiorno portano alla Cattedrale, e nelle 
piazze centrali. 




Lia veneranda Cattedrale, il nostro Duomo, ove 
riposano le spoglie dei Principi Vescovi, che tutti ri- 
sguardiamo qual Palladio della patria, sotto le cui vòlte 
si apersero tanti cuori invocando il Dio della Vittoria, 
il Salvatore delle pestilenze, il Consolatore de’ mesti, 
sorge tuttora incolume e adorno di maestosa canizie. 
Molti dissero di questo longevo monumento, ma a noi 
piace prescegliere il giudizio dell’illustre architeUo Van- 
tini, l’autore delimiterò di Brescia. 

Questa Basilica presenta, nella sua elevazione este- 
riore, un monumento pregevolissimo deli’ architettura 
italiana all’ uscire del secolo XIII. Le cronache notano 
come sul finire del quarto secolo S. Vigilio vescovo fab- 
bricasse una chiesa ai Santi Gervasio e Protasio, là do- 
ve al presente è il Duomo, e come per opera del di lui 
successore Eugippo un’altra se n’erigesse, o quella pri- 
mitiva si ampliasse, perchè vi avessero sepoltura onorata 
le spoglie mortali del medesimo S. Vigilio. 

Da queste prime memorie fin dopo il mille non 
conosciamo patrii documenti ne’ quali si faccia menzione 
di questa fabbrica Siamo nompertanto nell’ opinione, 
che, durante il dominio de’ Longobardi, essendo allora 
I renio residenza dei duchi, sorgesse qui un tempio di 
notevole cospicuità per assumere nome e decoro di chie- 
sa cattedrale. Forte congettura di ciò sono, a parer no- 
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stro, gli architravi delle tre porte clic danno presente- 
mente accesso a questo tempio, i quali recano scolpito 
un ricco ornato di stile evidentemente longobardo, che 
dagli intelligenti non si può confondere con nessun al- 
tro. Si riconoscono di leggieri alle estremità dei detti 
architravi le traccie della mutilazione e del riadatta- 
mento. Opera longobarda è pure un capitello elevato 
poche braccia dal suolo, e posto nel nicchione dell’ al- 
tare, che sta presso la porta orientale ; e molti per av- 
ventura ne esistevano nell’antica cripta, che fu distrutta 
per erigere sopra essa il maggiore altare. E ragionevole 
il credere, che i detti architravi appartenessero alla 
porta o alle porte di un tempio, fabbricato nel settimo 
o nell’ ottavo secolo; e dalla loro ampiezza, come dalla 
ricchezza de’ loro ornamenti, si può argomentare che il 
tempio, cui davano accesso, dovess’ essere di notevole 
capacità e di non minore decoro. E di ciò tutto è pro- 
va non dubbia la parte orientale esterna della cappella 
de’ Santi Biagio e Lucia (ora convertita in sagrestia), la 
quale osservasi in forma semicircolare con una nicchia 
in cui è posta una immagine di Nostra Donna. Tutti 
gl’ intelligenti affermano concordi, essere questa opera 
longobardica. 

Coll’ undecimo secolo ripigliasi il filo delle notizie 
storiche di questa Cattedrale. E ci è narrato che Udal- 
rico II, il quale fu il primo Vescovo, conte, marchese e 
duca di Trento (ei tenne il seggio dal 1022 al 1055 ), 
fondò la cripta, e mutò in meglio tutta la chiesa ; che 
Alberto, ovvero Adelpreto I, riedificò il vetusto altare 
dov’ erano reliquie di santi ; e che dopo corto inter- 
vallo il vescovo Altemanno conchiuse la riedificazione 
del tempio, il quale, col di lui ministero, e con quello 
del vescovo concordiense, e del patriarca d’ Aquileia 
(ch’era un Trentino, figlio d’ Ottone di Poo), fu nel 
11/40 solennemente consociato. 
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Se non che gli esterni abbellimenti dell’ edilìzio che 
attraggono maggiormente gli sguardi e dei nazionali 
e de’ forestieri, appartengono al secolo XIII, e ne fu ar- 
chitetto maestro Adamo di Arogno della diocesi di Co- 
mo, il quale operò sotto il principato di Federico Van- 
ga, che diede eziandio compimento al palazzo vescovile 
presso la Cattedrale. Nel lato esterno di questa, eh’ è 
volto a mattina, dov’ era 1’ antico cimitero, trovasi li- 
na iscrizione sepolcrale che ad Adamo d’ Arogno 
quivi seppellito co’ suoi figliuoli, dà 1’ onore di es- 
sere stato F architetto di ciò che di bello vedesi dentro 
e fuori di questa fabbrica. La quale iscrizione, poiché è 
ancora leggibile, e fu pubblicata dal conte Giovanelli 
nel suo erudito libro intorno la Zecca trentina, noi per 
amore di brevità ci asteniamo di qui trascrivere. Si nota 
solo che porta la data del 1212. 

Lo stile della parte esteriore di questa chiesa m- 
rabilmente si accorda coi progressi delle arti rinascenti 
dopo il mille, e ne richiama al pensiero la torre, il bat- 
tistero e la cattedrale di Pisa. E però opiniamo che il 
nome dell’ architetto maestro Adamo di Arogno, fin qui 
dimenticato nella storia delle arti, non sia men degno 
di bella fama che quello di coloro che operarono in 
Pisa. Nella costruttura di maestro Adamo si presenta li- 
na eleganza di forme, di cui indarno si cercherebbero 
esempi nelle opere della decadenza che precedettero il 
mille. Quella loggietta che ricorre per 1’ edilìzio (ec- 
cettuata una parte del lato meridionale che fu costrutto 
cento anni dopo per munificienza di Guglielmo da Ca- 
stelbarco), composta con archi a semicerchio sorretti 
da colonnette binate, serve opportunamente di fregio 
alla sommità delle pareti del tempio, v’induce legge- 
rezza, e si accorda cogli ornamenti delle sottoposte fi- 
nestre, le quali veggonsi qui non a guisa di ferri loie, 
come ne’ secoli precedenti, ma di svelta forma e di ra- 
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gionevole grandezza. Consonante alle predette opere 
sorge il portico, clic serve di vestibolo a quell ingresso 
che è volto ad oriente, e in esso, come nelle finestre 
del coro, apparisce quell’ aggruppamento di quattro co- 
lonnette formanti un solo sostegno, i cui fusti si an- 
nodano con bizzarro intreccio nel loro mezzo ; la quale 
pratica non considereremo con severità di giudizio, ma 
come lavoro di esecuzione difficile, e forse anche come 
concetto simbolico, chè a quei giorni ancora 1 ardii t- 
tura ecclesiastica era tutta simbolica e piena di ai cane 
significazioni. 

Che se ci facciamo a considerare quest’ edifizio dal 
lato settentrionale che risponde suiia piazza, non sarà 
inopportuno l’osservare come si veggano in questa fab- 
brica manifesti indizii di epoche diverse, nelle quali fu 
data opera alla sua costruzione. Si guardi all’ imbasa- 
mento, e si conoscerà di leggieri come dal suolo fino 
all’origine delle finestre le pietre presentino nella su- 
perficie tale stato di corrosione da non lasciare alcun 
dubbio che a questa base dell’ edifizio non si debba at- 
tribuire una priorità di alcuni secoli sulla parte sovra- 
stante. Di ciò fanno prova alcuni avanzi ornamentali 
di romane sculture innestati nella parte più antica della 
muratura, e il mutila mento delle parastate, o risalti a 
guisa di lesine, alcune delle quali riescono appunto là 
dov’ è il vano delle finestre, ciò che manifesta chiaro 
essersi mutato il disegno. Si noti poi V epoca in cui o- 
però 1’ architetto e scultore Adamo arognese, i cui la- 
vori si manifestano precisamente dall’origine delle fi- 
nestre in fino al tetto. Quindi si guardi al portico, il 
quale sta innanzi alla porta, e si vedrà appartenere al 
secolo XV, come ne fanno fede i capitelli delle colonne 
di fronte, e gli ornamenti della soprastante cimasa. Que- 
sto portico è formato di ruderi dell’ antico edifizio, co- 
sarebbe il leone, il cui dosso fu goffamente inca- 
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vato per appoggiarvi 1’ attuale colonna, e come sono ì 
capitelli die veggonsi più presso alla porta. Finalmente 
ossscrvan io il campanile nella sua parte più eminente, 
ed il tamburo della cupola, si presenta un lavoro del 
secolo XVI. E in fatti è noto che amendue queste parti 
del tempio s’innalzarono sotto gli auspicii del nostr 
munificentissimo vescovo principe Clesio. La cupola, tutta 
di marmo rosso costrutta, è, chi ben considera, una 
meraviglia deli’ arte in ogni senso. 

Procedendo nell’ interno del tempio duole l’osser- 
vare come sia soggiaciuto a quella malnata tendenza di 
voler rimodernare i’ antico, invalsa ne 5 due secoli che 
precessero il nostro, e che non ancora potè sradicarsi 
col gridare de’ piu assennati. Veggonsi le antiche oscure 
pareti discordare sconciamente coi moderni bianchi in- 
tonachi delle volte, resi più ingrati dalle ammanierate 
pitture di cui furono ricoperti, e tutta la grave archi- 
tettura del tempio dissonare coi bizzarri eorniciamenti 
degli altari. A turbare l’ armonia grave e maestosa di 
questo tempio concorrevano le strane barocehierie delia 
cappella del Sacramento, le quali essendo cadenti met- 
tevano in pericolo ì sacerdoti che vi ufficiavano, ed i 
divoti che vi assistevano. Per io che con saggio consi- 
glio furono levate per cura dell’ attuale principe ve- 
scovo di Trento Giovanni Nepomuceno de Tsehiderer. 
Questa cappella fu eretta in sul finire del secolo XVII 
dal vescovo principe Francesco degli Alberti, che al di 
fuori per la sua schietta semplicità è molto elegante. I 
ristami fatti si presentano bensì nobilmente, non però 
affatto in armonia collo stile del tempio. I quadri del 
pittore trentino Alberti furono conservati e ristaurati, 
si incrostarono le pareti di marino, e ogni cosa si ripulì. 
I lavori furono diretti dal sacerdote Giuseppe Zulzer, e 
sostenne la spesa S. A. il principe vescovo. E pur disso- 
nante il m ardore altare eretto nel 1744 a somiglianza 
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della confessione del Bernini in San Pietro a Roma. 
Questo ha tuttavia un non so che di svelto ed ardito 
che piace all’occhio sebbene la ragione il condanni, e 
per la sua composizione in marmo merita di essere am- 
mirata la difficile costruttura. 

L’osservatore avvertirà alle scale praticate nelle in- 
terne pareti che guidano a loggiati esteriori, ed a quel- 
lo che riesce internamente nel muro che si atterga alla 
facciata sopra la grande finestra di figura circolare, pur 
essa osservabile; e noterà 1’ accorgimento dell’architetto, 
il quale adoperò l’arco a sesto acuto, come più resi- 
stente, nelle prime arcate che sono presso alla porta 
principale; perciocché tali vòlte servono quivi a soste- 
gno de’ campanili (uno dei quali é da farsi), menti e le 
altre tutte, sì dentro che fuori, sono di figura circolare, 

come più aggraziata dell’ altra. 

La forma interna del tempio è una croce latina, il 
cui braccio maggiore è ripartito in tre navi divise da 
colonne, che diremo piuttosto grandi pilastri assai forti 
e di bellissima composizione, su cui si aggirano areni 
a pieno centro e formano due ordini di vòlte, delle 
quali le più depresse corrispondono sulle navi laterali, 

e la più elevata sulla centrale. 

Che se a taluno piacesse notare alcuni particolari 
sulla costruzione interna di questo tempio, i quali, co- 
me facemmo osservare a! di fuori, dimostrano le diffe- 
renti epoche in cui venne innalzato, noi gli additeremo 
le colonne che circondano il presbitero, e le altre che 
sporgono per metà dalle pareti delle navate laterali, le 
quali tutte presentano ne’ loro capitelli un intaglio di fo- 
gliami ed una sagomatura d’abaco meno aggraziata d assai 
che non quella de’ capitelli che sovrastano alle colonne 
isolate che fiancheggiano la nave di mezzo; queste con- 
suonano affatto con lo stile di maestro Adamo di Arogno, 
e le prime segnano un’epoca di qualche secolo anteriore. 
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Tra i Depositi, clic sono in questa cattedrale in buon 
numero, noi indicheremo per primo quello che si os- 
serva presso alla porta principale a destra di chi entra 
di Pietro Andrea Mattioli, che fu il primo illustratore 
della Flora tridentina, il commentatore di Dioscoride, 
medico alla Corte del vescovo Bernardo Cirsio. L' altro 
storico Deposito è del capitano de’ Veneti, il prode e 
sfortunato Sanseverino, che perì nella giornata di Cal- 
liano (10 agosto 1487) precipitando, travolto dalla fuga 
de’ suoi, nell’Adige. Questa vittoria riportata dai Tren- 
tini guidati dal proprio duce Giorgio di Pietrapiana, 
che fu guadagnata nel giorno di S. Lorenzo, per voto 
e decreto del Senato e del Popolo di Trento, viene o- 
gnì anno ricordata in questo dì con solenne ufficio nel- 
la chiesa parocchiale di S Maria Maggiore. Merita 
attenzione anche il monumento del vescovo Udalrico 



111, sopra il quale v’è appeso alla parete un gran qua- 
dro del 1 504, rappresentante la Crocifissione, e ritenuto 
di buona scuola. Amendue questi Depositi giaciono pres- 
so la porta orientale. Il terzo quadro è situato sulla pa- 
rete meridionale sotto la cappella del Santissimo Sa- 



cramento, ed è quello di Bernardo desio. Nella tela 
sovrapposta si osserva la sua immagine nel Cardinale 
che da S. Vigilio vien presentato alla Madonna Quel 
dipinto si reputa del vecchio o del giovane Palma. 

Fra i dipinti di maggior merito si menziona la 
Madonna del Coro, come pure l’immagine della Ver- 
gine e di alcuni Santi, che stanno sull* altare, situato a 
destra di chi entra per la porta orientale, che sono o- 

pera di Francesco Morone. 

Sono pure di molto valore le tele sugli altari pros- 
simi alla cappella del Crocifìsso, fra le quali si distin- 
gue quella che rappresenta Maria e S. Biagio, lavoro del 
Romanino. Opera estimata è lo stesso Crocifisso, ai cui 
piedi si prostrano con profonda devozione anche i di- 
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scosti valligiani, i quali qui traggono confidenti a quel 
divino Redentore, che ha sì larghe braccia che lutto 

prende ciò che a Lui si valve. 

Al cospetto di questo Cristo crocifisso si pubblica- 
rono i Canoni, ossia le dogmatiche decisioni del Con- 
cilio di Trento, che incominciato nella Cattedrale lu 
proseguito e terminato in S. Maria Maggiore. Sul me- 
rito artistico di questo crocifisso si espresse il Selvatico, 
che nella pinacoteca reale di Parigi osservò un Cristo 
dipinto dal Mantegna, e che questo o è un ritratto del 
nostro, o che il nostro fu eseguito dietro quel dipinto. 
Lo stesso Selvatico pose mente alla piastra d ottone 
appesa alla tomba del beato Adalpreto su cui vi è ce- 
sellato questo martire, il Castelbarco e un crocifìsso. 
Egli riconobbe per molto raro ed artistico questo saggio 



di cesello. 

La Sagrestia è decorata di sacri arredi e di prege- 
voli reliquiari, fra i quali un’argentea cassa, ove si con- 
servano le ossa di S. Vigilio. Ricorrendo la festività del 
Patrono di Trento si espongono i preziosi vasi sacri, e 
alcuni grandi arazzi istoriati. In questa Basilica, qual 
Cattedrale, si celebrano i divini uflìcii dal nostro prin- 
cipe vescovo, dal Capitolo composto d’otto canonici, ai 
quali presiede il Decano, e da ventisei beneficiati; e 
qual parocchia arcipretuale da un arciprete e da due 

cappellani. . . ... 

Si solennizza l’anniversario del Martino di S. \ igiiio 

(consumato l’anno 400 o 404 dell’era volgare) il 2fi 
giugno, alla qual festa partecipano tutti i diocesani del 

Trentino. 

Lo stesso illustre Vaniini si compiacque di produr- 
re il seguente favorevole parere sul tempio più elegante 

eli Trento. 

chiesa ili S. Maria Maggiore prima di es- 
sere rinnovata si chiamava di S. Maria Coronata dove cele. 
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bravano i divini uffieii i Fratelli Alemanni, che il vol- 
cr o sincopò in Frallemani, e Fralemano appellò anche 
il luogo ov’ essi abitavano, che fu il locale poi convcr- 
tito in caserma. 

Giusta il parere del Ventini si può riguardare 
questa chiesa siccome il più pregevole monumento di 
sacra architettura del secolo XVI. che per noi si possa 
offerire al giudizio del forestiere, sia per la venustà dello 
stile, sia per la istorica reminiscenza, perchè appena 
compiuta fu convegno alle gravi deputazioni di quegli 
uomini sapientissimi che composero il Concilio Ecume- 
nico, il quale ebbe nome dalla nostra citta. Questo clas- 
sico edificio è pur dovuto alle solerti cure del principe 
vescovo desio, il quale sì grandi cose operò in onore 
della religione, del principato e delle arti, che vera- 
mente merita la riconoscenza dei posteri e il nome di 
Padre della patria. 

Leggesi in bella lapide scolpito sulle esterne pareti 
del Coro: Bernardo desio Alidore , il qual motto il 
Giovanelli lo interpreta nel senso che il vescovo Clesio 
abbia dato il pensiero, il comando ed i mezzi per la co- 
struzione di questa chiesa. 

Lo stile di questo tempio ricorda V architettura o- 
riginale e tutta italiana che apparve nel secolo XV, e 
che poco dopo, per una malintesa imitazione dell’ anti- 
co, si modellò sugli avanzi dell’ architettura romana, e 
quindi con rapida transizione si abbandonò alle matte 
stravaganze di quello stile che fu detto barocco. Qui 
tutto accenna a sveltezza di forme e semplicità di or- 
namenti. Alcuni pilastri di maniera ionica dividono e- 
sternamente in regolari comparti la facciata, i fianchi 
cd il Coro. Le finestre si presentano arcuate, di ragio- 
nevoli proporzioni, e circondate da stipiti senza moda- 
nature. Le pareti sono tutte quante incrostate d’ un 
marmo rossiccio, cd i pilastri, gli stipiti e le cornici di 



ogni maniera sono costrutti di marmo bianco, tolti a- 
mendue dalle nostre cave suburbane, ed è bellissimo 
l’accordo che risulta dall’armonia dei due colori. 

La porta che vedesi all’ ingresso principale non ap- 
partiene a questa maniera di costruire, e sembra che 
sia stala eseguita in appresso per cura del cardinale Ma- 
druzzo, a carico della famiglia Stellimauro, come il com- 
prova lo stemma gentilizio che la sormonta. Anche la 
porta minore situata a mezzogiorno appartiene ad altro 
tempio, forse a quel medesimo che vi era prima, e sen- 
te della maniera dei Lombardi. 

L’interno della chiesa presenta una sola navata, e 
tre altari per ciascun lato di essa, i quali si addentra- 
no nello sfondato di altrettanti archi semicircolari di 
bella proporzione, con archivolti ed imposte elegantissi- 
me. Nel presbitero allato delF aitar maggiore, sostenuta 
da grandi mensole, sporge la tribuna o cantoria del- 
l’organo, tutta di candido marmo lunense, pregevolis- 
simo lavoro di Vincenzo Vicentin, il cui nome si legge 
scolpito sulla modanatura di una cornice. E questi è pur 
esso scultore italiano degno di bella fama, sfuggito per 
mala ventura alle dotte investigazioni dell’ autore della 
storia della scoltura dopo il suo risorgimento. Noi non 
dubitiamo di affermare, questa tribuna essere un capo- 
lavoro dell’ arte, e massimamente in fatto di scultura or- 
namentale. Vcggonsi in essa distribuiti in regolari com- 
parti parecchi bassirilievi e statuette, che ricordano il 
fare di Tullio Lombardo; ma sopratutto ammirasi tanta 
squisitezza di gusto negli intagli delle cornici, e ne’ fre- 
gi d’ ogni maniera, di che va copiosissima, che ben po- 
che opere del cinquecento possono per bontà di stile a 
questa agguagliarsi, e non è forse alcuna che le stia so- 
pra. Più guardi a questi ornamenti, e più li compiaci 
nella leggiadria delle invenzioni, nella spiritosa moven- 
za dei fogliami, nella morbidezza dei contorni ; nella 
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gentilezza degli intagli, nella grazia bellissima delle cur- 
ve, e più ti persuadi questo essere il sommo delle arti 
decoratrici, e nulla, in ciò almeno, rimanere ai moder- 
ni da invidiare ai secoli di Pericle e di Augusto. 

Sovrastante alla tribuna era quell’ organo tanto fa- 
moso per intensità di suono, soavità di voci, e incanto 
di armonia, che notavasi come una meraviglia. Fu di- 
strutto da un fulmine, che nella notte dei 13 giugno 
1819 discese dal campanile, in causa del qual disastro 
perirono anche alcuni stupendi dipinti del Romanino 
da Brescia, ond’ erano effigiate le imposte. De’ quali di- 
pinti non abbiamo di superstite se non una bella testa 
conservata dal benemerito sacerdote Giovanni Zanella, 
e per cura dello stesso si conserva anche un calice col 
quale celebrava la messa il cardinale del Monte all’ e- 
poca del Concilio, che assieme a un crocifìsso di legno 
sono gli unici ricordi che abbiamo di quel sacro sinodo. 
Il nuovo organo costrutto di recente dai fratelli Secassi 
di Bergamo, tuttoché sia quanto si possa attendere dal- 
la tonica di questi tempi, è una povera cosa in confron- 
to del precedente, che unito alla cantoria fece a proprie 
spese eseguire Antonio Zurlet dell attuale famiglia ti co- 
lina Ciurletti, che fu riconosciuto coi titolo di conte , 
per questa veramente nobile elargizione. Di che c in- 
forma una iscrizione del 1534, che è annessa a questo 
estetico monumento. 

Coperto da cortinaggio serbasi un quadro che raf- 
figura V ordine in cui sedevano i Padri del Concilio ‘, 
e ciò non è per adescare la curiosità dello stranici o, 
ma per la conservazione di questa storica memoria. Me- 
rita attenzione anche una tela di Alessandro Bonvicini da 
Brescia, nominato il Moretto, che c posta sul secondo 
altare a destra di chi entra per la porta maggiore. Que- 
sto dipinto rappresenta alcuni Dottori di Santa Chiesa 
in atto di discutere fra loro, ai quali sovrasta Maria 
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col Bambino, atteggiata in graziosissima movenza. Si 
vede espressa nei disputanti la concitazione che accom- 
pagna un animato parlare, e piace il contrasto fra que- 
ste mortali perturbazioni e la calma immortale ingen- 
tilita da un celestiale sorriso che bea il volto della Re- 
gina dei Cieli. Fra i dipinti di questa chiesa non dob- 
biamo ommettere la pala dell’altare maggiore di Pietro 
Ricchi, detto il Luchese, c l’antico dipinto dell’ Epifania 
supposto di Paolo Veronese, non che S. Teresa e la Nati- 
vità del Cignaroli, che tutti in breve verranno rinfre- 
scati. Le due statuette di S. Pietro e Paolo che adornano 
l’altare maggiore, se non sono del Vicentini, apparten- 
gono di certo a perito scultore. Allo scopo di solennizzare 
l’anno centenario della chiusa del Concilio, che ricorre- 
rebbe ne! 1863 si deliberò di ristaurare la porta dell’ in- 
gresso principale, e dovrebbesi pur correggere il barocco 
rialzo che turba la classica architettura del tempio mu- 
rato all’epoca che precipitava la vòlta. Devesi enco- 
miare la provvida disposizione già presa di circondare 
il tempio con un largo margine di pietra, che rende 
più appariscente l’augusta sede ove strinsero fra loro 
il patto della concordia e della fede le generazioni 
passate. 

Il Concilio trentino, che fu Y ultimo degli Ecume- 
nici, convocato dopo la riforma introdotta da Lutero 
e suoi seguaci, incominciò l’anno 1545, e fu conti- 
nuato per due anni con otto sessioni ; ma pel timore 
della peste si trasferì a Bologna. Dopo quattro anni fu 
riaperto in Trento, poi interrotto ancora, finché fu chiu- 
so li quattro dicembre 1563. Alcune sessioni del Con- 
cilio di Trento si tennero in Duomo, altre in questo 
tempio, e fu appunto in esso che venne conchiuso. Vi 
intervennero 13 cardinali legati, 4 cardinali non legati, 
29 ambasciatori de’ principi, 3 patriarchi, 33 arcivescovi, 
233 vescovi, 25 abati, 12 generali di ordini religiosi? 
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145 dottori c teologi, c 43 procuratori e notai, cd al- 
tri ufiìziali addetti al Concilio. Le pubbliche sessioni 
furono 25, i decreti 35, i canoni 117, ed i capitoli 
229. Medico dei Padri del Concilio era il celebre Fra- 
castoro. 

Si conserva pur anche nel palazzo di questo Mu- 
nicipio un quadro originale del Concilio, e nel tempio 
di S. Maria Maggiore si mostra il Crocifisso, accennato 
poco sopra, che era fisso a lato del tavolo collocato in 
mezzo alla sacra adunanza, sul quale scriveva il notaio 
le deliberazioni del sacro sinodo. 

Eia paroccliia di S. S*ietro è una delle chie- 
se più antiche di Trento. Le navate laterali sono ad 
archi di pieno centro; quello della gran nave di mezzo 
si avvicina al sesto acuto sorretto da colonne di mar- 
mo. Gli altari sono pure di marmo, e presso al pre- 
sbitero si trova una cappella nella quale si conserva 
la salma di S. Simone, martire in Trento (1475 ), sotto 
il vescovo Giovanni Hinderbach. A memoria di questo 
santo si eresse una cappelletta nella casa ove nacque 
Simone, ora casa Bortolazzi, ed una nel luogo del mar- 
tirio in casa Salvadori. La facciata di questa chiesa, 
oltreché logorata dal tempo presentava deformità ar- 
chitettoniche, e disdiceva alla bella contrada che dalla 
stessa parocchia porta il nome di S. Pietro. Il conte 
Gasparo Bortolazzi legava 20,000 fiorini allo scopo che 
fosse eretta una nuova facciata dietro il disegno del 
marchese Selvatico, direttore dell’ accademia di belle 
arti in Venezia. S’ incominciò la fabbrica avanti il 1848 
e fu compita nel 1850. 

Giace la chiesa di S. Pietro nella contrada dello 
stesso titolo in una depressa rientranza fra due case 
assai modeste. Il perimetro della facciata c scomparti- 
to in tre campi. Nel principale conservando la porta 
da prima sussistente con qualche membratura, alle quali 
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delle nuove aggiungendo ed un guscionc interpolato 
di rose, riusciva a morbido fascio di stipiti. Due pila- 
stri prismatici la fiancheggiano d’ambe le parti, e ne 
sorreggono i fregi superiori. La parete, cui si appog- 
gia, fra gli spazii e fino all’imposta dell’arco, di pietra 
rossa piccata a basso rilievo di colore più o meno sen- 
tito, e di là in su pietra rossa tuttavia, e bianca alter- 
nate a ino’ di ammattonato, lavoro poliedro e forbito ; 
tutto sotto ad areone a cuspide stringente, nel sommo 
dell’acuto uno zoccolo sul quale sta ritto S. Pietro. 
Nell’uno e nell’altro campo, frammezzo a quattro pi- 
lastri ottangolari a specchi incassati, si apre una fine- 
stra bifora sopra disco di marmo di Brentonico, e sotto 
triangolo ornato, che dalle sue foglie rampanti, la più 
alta sol vertice, ripara sotto gli archetti di cornicia- 
mento. Osservando poi complessivamente questi tre 
campi, si scorge l’attica merlata e traforata che gli orla 
in cima, la statua del Patrono culminante a cavalieri 
del frontone, i pinnacoli dei pilastri maggiori fendenti 
1’ aria a farne discendente corredo, e bellamente in 
contrasto colle foglie più severe della base, e coi cu- 
cuzzoli dei pilastri minori, e dei pilastri prismatici che 
si fermano a rispettosa altezza. Di qua e di là rabeschi, 
stratagli, lesine, modanature, una dovizia disposta allo 
intorno da lasciare però nel mezzo soave riposo che ne 
mitiga la profana intemperanza per rispetto alla Casa 
di Dio, e tanto più rileva l’atto di quell’angelo assiso, 
dolcemente dell’ occhio soffermo alla pagina svolta, che 
il nome ricopia del pio Bortolazzi. Gentil pensiero que- 
st’ uno di mandare in simbolo celeste ai venturi, la 
cittadina riconoscenza di Trento. 

Trovasi attualmente in lavoro la cantoria per 1’ or- 
gano, dietro disegno del Tati, ed eseguita dal nostro 
Varner. Ogni pilastro di sostegno della cantoria di stile 
gotico è formato d’ un zoccolo di pietra rossa sul quale 
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giace la pila deli* acqua benedetta, ai cui lati s* inalzano 
sopra le quattro basi quattro colonne lasciando la detta 
pila divisa in quattro parti sporgenti dalle quattro aper- 
ture in forma di croce, che finiscono in arco acuto por- 
tante il corpo d’intercolonnio. La sommità dell’arco 
acuto è fregiata a rampanti che servono di decorazione 
tanto all’ arco come alle faceie verticali dell’ intercolon- 
nio, che anche queste divise in scompartì ben ragionati 
s’ inalzano fino alla sommità orizzontale dei quattro ca- 
pitelli di finimento e decorazione alle colonne dove 
poggia l’architrave che con una ben intesa galleria di 
modiglioni formano l’ intiera trabeazione. 

Prossima a S. Pietro v’è la piccola ma elegante 
cappella di S. Anna. Nell’attiguo fabbricato ha sede 
1’ ufficio della Congregazione di Carità. Molto è pre- 
giato un Gesù scolpito in legno, genuflesso nell’ orto 
degli ulivi che sovrasta alla porta d’ingresso. 

Lia cltiesa del Seminario, o di S. Francesco 
Saverio, è un tempio elegante, e molto regolare nello 
interno, avvivato dagli affreschi che adornano le vòlte, 
e ricco de’ marmi più pregevoli del Trentino, che ador- 
nano le pareti, le loggie, gli altari. Si direbbe che la 
ridente appariscenza dei dipinti sia stata concepita allo 
scopo d’ ispirare un religioso e in pari tempo soave 
sentimento alla fresca gioventù devota alla santa e be- 
nefica missione di Cristo. E quando ne’ vespri intuo- 
nano gli inni al Signore, armoniosamente ripercossi da 
quelle vòlte sonore, scende nell’ animo una pia com- 
mozione, che in noi si desta meditando al generoso sa- 
crificio a cui si dispone il giovane e rassegnato 
Clero. I Chierici hanno sott : occhio sull’ aitar mag- 
giore S. Francesco Saverio in atto di battezzare gli 
indiani, quadro che è creduto lavoro del Pozzi, arti- 
sta trentino, e autore dei dipinti che adornano la 
chiesa di Gesù in Roma. Rincresce che l’esterno del tem- 
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pio non corrisponda alla proprietà dell’interno, meno 
poi all’ ampia e bella contrada che si spiana di fronte, 
ed al grandioso atteggiamento del Duomo, che spicca 
dalla piazza sull’ altra estremità della via. Grave scon- 
cio di questa facciala è il finestrone che comincia ad 
aprirsi sotto il capitello del primo ordine di colonne. 
Sono pregevoli i marmi di vari colori che incrostano 
le pareti. Sarebbe pur cosa commendevole., che questa 
facciata, la prima che dà nell’ occhio del viaggiatore che 
entra in Trento a mezzo della ferrovia, armonizzasse 
coll’ interno. 

Questo tempio è opera dei Gesuiti, introdotti in 
Trento nell’anno 1630, sotto Carlo Emmanueie Madruz- 
zo, ad istanza dell’ imperatore Ferdinando li, per opera 
dei loro generale Gesoino Nichel. Presso alla chiesa si 
trova il Seminario vescovile, ampio e solido edifìcio, 
che serviva di convento agli stessi Gesuiti. Per opera 
del vescovo Francesco Saverio Luschin fu ai dì nostri 
ampliato questo edifìcio verso occidente, distruggendo 
la chiesa del Carmine, che abbelliva il luogo ove sorse 
la nuova fabbrica. Nella biblioteca del Seminario si 
custodiscono molti preziosi incunabuli ed un codice 
della Divina commedia. 

Annnnziata è una piccola ma elegante chie- 
setta situata in contrada Larga, presso la piazza del 
Duomo, ove si ammirano le quattro grandiose colonne 
di marmo rosso, tutte d’ un pezzo. Si conserva in que- 
sta chiesa un dipinto di nessun conto artistico ma sti- 
mato come una memoria storica, rappresentando varie 
scene della peste che desolò la città di Trento nel se- 
colo XVII. La pala dell’altare maggiore ov’è dipinta 
P annunziazione di Maria, è un recente e apprezzato 
lavoro di Grigoletti. Nè deesi trasandare il dipinto del- 
1’ altare a destra della pittrice trentina Spaventi. 

Ija «rltiesa di S. Marco, situata nella contrada 
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dello stesso nome già convento degli Agostiniani, fu 
aperta in questi ultimi tempi per cura della Comunità 
tedesca. L’ interno della Chiesa, quantunque di sem- 
plice e robusta struttura, per la l'orma regolare della 
vòlta, non è scevra di appariscenza. 

Alla metà di contrada Tedesca, una volta chiamata 
dei Cappellani, si presenta la Cappella del Sm SI rag- 
gio adorna d’ una elegante facciata di marmo, con 
maestosi pilastri d ’ ordine corintio. In questa chiesetta 
v’ è un dipinto rappresentante la Deposizione dalla Croce 
ripescato poco fa da Angelo Ambrosi di Borgo che ri- 
tiensi del Guercino, ed un’altro che credesi del Tin- 
toretto. 

Ca cappella di Martino* si trova presso la 
seconda porta di questo nome, la quale in antico si chia- 
mava di S. Marta per l’ospitale e il priorato di tal 
nome, che era di fronte alla chiesa nel fabbricato ove 
al presente si lavorano stoviglie. iN’era fondatore un 
certo Videto, di cui si fa menzione nei documenti 
del 1191 e 1197, nei qual tempo già esisteva la chie- 
sa di S. Martino. Sull’altare maggiore si ammira uno 
stupendo dipinto che è capolavoro del Cignaroli, rap- 
presentante il beato vescovo moriente. 

La chiesa di S. Trinità si trova nella via di 
egual nome, ove assistono ai sacri uffìcii gli allievi di que- 
sto ginnasio liceale. In addietro apparteneva al monastero 
dei Padri Filippini, fondato nel 1525 da Antonio Pra- 
to celebre giureconsulto. Molto si pregia un’ antica 
pittura proveniente da buon pennello nella cappella a 
destra. Da questa chiesa si passò professionalmente alla 
Cattedrale per esordire il Concilio tridentino. 

La cappella della B*repositiix*a giace poco 
discosta dalla parocchia di S. Maria Maggiore, ed è an- 
nessa alla casa un tempo de’ Prepositi capitolari. In 
tempi remoti questo convento riceveva le monache di 



— 39 — 

S. Margherita, e dicevansi monache del Sobborgo, per- 
chè questo edificio era esterno alle mura. 

Presso la Prepositura si trova il fabbricato di nome 
Casa di Dio, ove era un ospitale fondato dai Bellen- 
zani. Chiamavasi anche la casa dei Battuti, perchè una 
Società di flagellanti adunavasi nella cappella dell’ospitale. 

Nel convento ove ora stanziano le Suore del 
Sacro Cuor di &esù, che in antico era una Com- 
menda, merita d’essere osservala la chiesa istoriata 
di affreschi, e adorna di eleganti stucchi. L’altare mar- 
moreo di stile brabantesco è recente lavoro del nostro 
Varner. 




Il Castello di Trento, maestoso ancora nella 
sua rovina, è il più magnifico monumento che ricorda 
i fasti e lo splendore del principato. Bernardo desio 
ospitava Carlo V imperatore, che si trattenne otto giorni 
(19 aprile 1530). Cristoforo Madruzzo accolse con son- 
tuosa pompa (24 gennaio 1549) Don Filippo, che reduce 
dalle Fiandre (1551) riprese domicilio in questa regale 
residenza. Nel 1646 Carlo Emmanuele Madruzzo lo 
aperse splendidamente ad Anna de 5 Medici, allorché si 
portava alle nozze dell’ arciduca d’Austria Ferdinando 
Carlo, nella qual’ occasione si apprestarono magnifiche 
feste. Nel 1648 vi soggiornò per cinque mesi Ferdi- 
nando IV re de’ Romani e l’ arciduchessa sua sorella 
Maria Anna destinata sposa del re Cattolico Filippo IV 
seguito da circa mille persone e seicento cavalli. (Im- 
mettiamo di ricordare i cardinali ed i nuncii aposto- 
lici accolti in questo principesco castello. « Sorge, dice 
il Zajotti, sopra lo scoglio quest’ ammirabile fabbrica, 
che tutta signoreggia la città: la parte settentrionale 
(la torre) lu eretta ne’ bei tempi d’ Augusto, quella di 
mezzo (Castel vecchio) è opera dell’ottavo e del nono 
secolo, e la meridionale (Castel nuovo) fu murata in 
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principio del secolo XVI ( sotto Bernardo Clesio nel 
1534 ). In tal modo si veggono unite in questo castello 
le varie vicende dell’ architettura : un anello d’oro 
che ne congiunge due di ferro. Da principio fu detto 
Castello del mal consiglio, e quando divenne residenza 
principesca assunse il nome di Castello del buon con- 
siglio. 

In quanto al merito dell’ architettura Rodolfo Van- 
tini di Brescia produsse il seguente giudizio : 

Si compone di due corpi di fabbrica innalzati in 
epoche molto discoste, e negli interni compartimenti 
presenta saldezza di forme, grandiosità di proporzioni 
e magnificenza di ornamenti. Il iato che guarda set- 
tentrione nominato negli antichi documenti Castrum 
boni consi hi j ora Castel Vecchio, trovasi fiancheggiato 
da una torre, opera romana, di robustissima struttura 
circolare. La parte superiore è di data recente ( 1809 ) 
costrutta dagli Austriaci per collocarvi le artiglierie. 
L'annesso fabbricato manifesta il modo di fabbricare 
tenuto nel secolo XIII. La loggia che guarda verso oc- 
cidente presenta forme elegantissime; nel 1813 fu gua- 
stata dalle artiglierie, e poco fa fu racconciata alla 
meglio. 

La parte più moderna posta a mezzogiorno, spetta 
al secolo XVI, e fu edificata dal Vescovo Bernardo 
Clesio con rara munificenza, come lo dichiarano le 
iscrizioni scolpite in più luoghi sotto le insegne di 
quell’ illustre prelato e cardinale. Per sua cura fu adorno 
di stupendi dipinti ed arricchito di preziose suppellet- 
tili. e di ricchissimi arredi. La fabbrica di questo Pa- 
lazzo detto desiano, una delle più ragguardevoli d’Ita- 
lia, a giudizio di Apostolo Zeno sarebbe opera del ce- 
lebre Andrea Palladio. Però se la rara semplicità delle 
forme e la correzione dello stile indusse taluno a so- 
spettare che Palladio possa essere stato P architetto, ri- 
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flettendo poi che quando compivasi questo palazzo il 
famoso Vicentino era ancor giovinetto, si deve ricono- 
scere come falso questo giudizio adottalo anche dal 
P. Bonelli. Si nota pure che in quanto allo stile si av- 
vicina piuttosto alla scuola del Sammicheli. Conside- 
rando poi che Giovanni Maria Falconetto, proscritto da 
Verona, visse esule in Trento parecchi anni appunto 
nell’epoca in cui governava Bernardo Clesio, e che lo 
stile dell’ edificio ricorda le fabbriche architettate del 
Falconetto in Padova e fuori, delle quali parlano il 
Vasari ed il Temenza, ci sentiamo inclinati a conve- 
nire nell’opinione del conte Benedetto Giovanelli che 
Falconetto sia stato l’artefice di questo bell’edificio. 

Importa osservare la bella proporzione della cor- 
nice che corona il palazzo ed il cortile dove ammirasi 
tuttavia un portico fregiato di bellissimi dipinti del 
Bomanino da Brescia, con medaglioni a rilievo ne’ pe- 
ducci degli archi, e con altri ornamenti convenientis- 
simi. Di molto decoro appaiono le porte principali che 
introducono nel recinto del palazzo posto nel lato volto 
verso la città. Se 1’ angusta porticella per cui si ascende 
nell’ interno dell’abitazione, e la scala non corrispon- 
dono alla vastità dell’edificio è perchè fu eseguito solo 
in parte il concetto dell’autore. Il principale ingresso 
doveva aprirsi ov’è la porta di stile correttissimo di- 
stinta appunto col nome di porta del Vescovo. L’ac- 
corgimento dell’architetto si appalesa nelle belle pro- 
porzioni delle camere, de J loggiati e delle sale, che 
nella varietà delle forme, nella diversa configurazione 
delle vòlte, e dei compartimenti dei lacunari che fanno 
bella mostra di sè. Non rimangono ora se non i ru- 
deri della fontana de’ Leoni, così chiamata per la pre- 
senza delle due fiere scolpite in marmo in atteggia- 
menti di bere dalla vasca. Scomparve la bella Dafne di 
bronzo che versava 1’ acqua. Scomparvero i deliziosi 
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giardini sparsi di fiori, di frondi e di frutteti, abbel- 
liti di statue, rallegrati da getti d’acqua. Si scoprono 
appena le vestigia della gran sala col soffitto intagliato 
e screziato d’oro, della cappella istoriata di affreschi, 
delle stanze coi pavimenti di maiolica ; fino nei corri- 
doi, nei camini, nei granai, nelle cantine v’era fasto, 
eleganza e grandezza. Questa regia, già delizia di prin- 
cipi, or par che dica : fui e non son più! In questi ultimi 
tempi si diede il bianco alla facciata, deturpando la 
veneranda maestà dell’architettura, tanto che vera- 
mente pare un sepolcro imbiancato! Mirabilissimi af- 
freschi del Romanino, di Giulio Romano, del Brusasorci, 
e d’altri insigni artisti parte sconciati per V umidità, 
parte raschiati, si vedono spiccare dalle vòlte e dal- 
l’alto delle pareti, poveri avanzi d’ un grande nau- 
fragio! A. giudizio del Selvatico gli affreschi che co- 
prono le volle della scala che mette al primo piano, 
come pure quelli che adornano il corridoio sarebbero 
lavori del Giorgione. 

La Tor verde in riva all’Adige pria che si prati- 
casse il taglio, trovasi congiunta all’edificio a mezzo di 
un braccio di mura, così chiamata perché è coperta 
di tegole di questo colore. La sua forma bizzarra, e la 
corrosione del bugnato operata dai secoli induce nel so- 
spetto che possa appartenere a un’epoca più anticache 
quella della torre rotonda. 

L’ Archivio principesco e vescovile, ricco di pre- 
ziosi manoscritti, trovasi attualmente in Innsbruck. 
Però molti documenti furono riprodotti nei volumi del 
P. Bonelli, e moltissimi ne trascrisse di propria mano 
il Vescovo Principe Felice degli Alberti, i cui mano- 
scritti conservati dal diligente collettore Mazzetti, si 
trovano ora nella biblioteca di Trento. 

Il castello, già residenza dei principi vescovi di 
Trento, ora è convertito in caserma. 
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piazza del Oiiomo. — Uno dei gruppi più 
attraenti che invitano il forestiere a sospendere il passo, 
c a contemplare la varia e piacevole prospettiva che lo 
circonda è senza dubbio la veduta di Piazza vecchia, o 
Piazza del Duomo. La imponente presenza della Basi- 
lica e dell’ardita cupola di Bernardo Clesio, la torre 
incoronata che sorge di Banco al già palazzo pretorio, 
la regolare costruzione dei caseggiati che circondano 
la Piazza e disposti ai fianchi di contrada Larga che si 
spiana di fronte al Duomo chiusa in fondo dalla fac- 
ciata dei Seminario, gli argentei spruzzi della mar- 
morea fontana, V orizzonte aperto e in parte contor- 
nato dalle creste dei monti rendono ridente e varia 
la scena. 

Il basamento della torre sale a un epoca rimota, 
non così la sommità, opera eseguita in tempi non lon- 
tani. La gran campana conserva ancora il nome di 
Renga , così detta perchè il Magistrato o il Vescovo la 
facevan suonare quando volevano arringare il popolo. 
Nel 1275 il vescovo Enrico II, al tocco di questo bron- 
zo, ad arengam publicam , adunava il popolo nella chiesa 
di S. Vigilio, e giurava avanti un aureo crocifisso di 
riconoscere Enrico tanto nelle cose spirituali che tem- 
porali vescovo e signore. In questa torre si trovano 
ora le carceri della Corte di giustizia. 

La fontana che vaneggia nel centro della piazza 
raccolta in una vasca molto capace e attorniata da gra* 
dinata e ila eleganti conche rappresenta Nettuno che 
sorge su d’ un gruppo di Delfini, Sirene e Tritoni. 
Ascendendo 1 ’ acqua sorte da prima per la bocca dei 
Delfìni, indi per particolare condotto discendendo viene 
spinta ad alti zampilli per la bocca delle Sirene, dei 
Tritoni, e de’ cavalli marini. Il recipiente superiore, in 
cui versano l’acqua i delfìni esistenti a piè di Nettuno, 
è (l’un solo pezzo di marmo rosso. Questa fontana è 
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